Cielo e Terra
“Il Cristo sorrise e don Camillo lo ringraziò di averlo messo al mondo.”
Il Cielo di una croce da cui tutto arriva e la Terra della nostra vita dove tutto vivere ma soprattutto di cui tutto ringraziare.
Detto con le parole del Re Davide, confida nel Signore e fa' il bene; abita la terra e vivi con fede. (salmo 37). 
Non c’è molta teologia nella scelta di partire, c’è un po’ di cielo a cui tendere, da cui trarre forza, a cui affidarsi, e un po’ di terra, piedi buoni, cuore pronto, la compagnia di chi ami e tanta voglia di camminare.

Impossibile decifrare da dove è arrivato il desiderio di partire per la Missione, ci sono tracce qua e là. Ci sono tracce che parlano di un Gesù incontrato nella nostra vita, di una promessa di felicità a cui non abbiamo saputo resistere. Promessa di un centuplo che ci ha fatto sposare. La lieta scoperta che questa promessa non è un sostantivo che tende al futuro, ma una verità che indica una strada presente, che si incarna un po’ alla volta, cammin facendo. Che ci ha affidato Giosuè e Pietro per iniziare a gustare qui e ora quella felicità promessa.
Ci sono tracce nella fede dei nostri genitori, nell’abbraccio delle nostre comunità. In tanti amici con cui abbiamo condiviso la fede, nel tentativo di vivere da stranieri in terra straniera ma con la gioia di trovarci sempre uniti nel Suo nome. 
Impossibile fare un elenco, bellissimo vedere il filo rosso che collega tutto. Dalle esperienze vissute in parrocchia (scout uno e Azione Cattolica l’altro), passando per gli incontri che ci hanno trasformato, fino all’impegno nelle associazioni e nei movimenti, il percorso dei Dieci Comandamenti ed il discernimento con l’Ufficio Missionario… tutto parla di un cammino. Un cammino che oggi ci fa prendere un aereo e che ci fa desiderare di condividere un po’ di strada con una chiesa sorella. E’ una parte del cammino. Non è ne l’inizio ne la fine, non è una fuga o una scelta esotica. La scelta della Missione è per noi una declinazione di quel centuplo. Con la certezza del cuore che questa strada nasconda una parte di quel di più a cui noi tendiamo e che come cristiani non possiamo non desiderare. 
Certo, non siamo così ottimisti da prevedere un cammino senza difficoltà, senza ostacoli, senza momenti di sconforto. E’ la vita. La conosciamo e ci viviamo. Ma la condizione del cristiano è una scelta di speranza, sapendo che, come ci ha garantito San Paolo, non delude mai.

Stiamo cercando di metterci alla scuola dei grandi “si” delle Scritture. Abramo ha 75 anni quando prende le sue cose e si mette in cammino, il testo non commenta la cosa… la prende per buona… la prende per Fede. Così come per Maria: “Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. 
Umilmente offriamo il nostro Eccomi a Dio Padre. Diamo il nostro si alla Chiesa di Padova, tutte le persone con cui abbiamo costruito il nostro essere famiglia cristiana. Diamo il nostro si alla Chiesa di Nyahururu, ai poveri che incontreremo, alla comunità di preti e laici che ci accoglierà. Diamo il nostro si a fare del nostro meglio perché quest’esperienza porti il suo frutto. Certi che non salveremo nessuno se non, forse, noi stessi. E sarebbe il massimo. 
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